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Al lavoro
Il cantiere
aperto intorno
al rifugio
Brentei sulle
Dolomiti del
Brenta. Da tre
mesi sono
cominciati i
lavori per il
rifacimento del
popolare
rifugio gestito
dal Cai di
Monza. Costo
dell’operazione
2,2 milioni

Questura

Rissa inhotel,
avvisoorale
e fogliodi via
per i colpevoli

D opo la rissa di
sabato pomeriggio
all’esterno dell’hotel

Everest e le immediate
reazioni politiche, in
primis del centrodestra,
arriva la risposta della
polizia. Il questore di
Trento, Claudio Cracovia,
ha infatti disposto le
misure di prevenzione
dell’avviso orale e del
foglio di via obbligatorio
(che prevede
l’allontanamento dal
Comune) nei confronti dei
protagonisti della zuffa.
La rissa, ricordiamo, era

partita attorno alle 19.30 di
sabato dopo che un
dipendente dell’hotel
aveva invitato un cliente a
togliere i piedi da un
tavolino, su cui si era
addormentato. Ma di
fronte alla richiesta—
come si vede anche dalle
riprese delle telecamere di
videosorveglianza— il
giovane aveva reagito
avvicinandosi con fare
minaccioso verso il
cameriere e dandogli una
leggera spinta. Da qui era
poi cominciata la zuffa,
con il dipendente
dell’hotel che in un primo
momento cerca di dare un
pugno al ragazzo e che
subito dopo viene
accerchiato dagli amici del
cliente.
Il giorno dopo sulla

vicenda era intervenuto il
senatore di Fratelli d’Italia
Andrea de Bertoldi
annunciando
«un’interrogazione
parlamentare al Ministro
Lamorgese» e
contestando la giunta
comunale per «ospitare» e
«foraggiare» con le casse
pubbliche «alcuni Rom
nullafacenti». Il senatore
trentino non aveva
risparmiato neanche la
polizia municipale,
accusata di non essere
intervenuta
tempestivamente. Le
persone coinvolte non
hanno voluto sporgere
denuncia, ma il questore
«in virtù delle attribuzioni
e delle competenze a lui
demandate, ha voluto
comunque dare un segno
tangibile della presenza
delle istituzioni».

T. D. G.
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Brentei, indueanninuovo look
«Sconvolgere l’ideadi rifugio»
Il cantiere sulleDolomiti del Brenta.Nuova sala dapranzoda 105posti convetrate

CAMPIGLIO Più o meno ogni
quindici minuti un elicottero
della Lagorai sbuca dal velo di
nubi che si poggia sulle Pun-
te di Campiglio, arriva sul
grande prato di Malga Brenta
Bassa e attende che alcuni
operai aggancino alla catena
di verricello una vasca metal-
lica contenente infissi, sabbia
o cemento. Poi risale per cir-
camillemetri e lascia il carico
al Rifugio Brentei a 2.182 me-
tri di quota, dove lo aspettano
gli operai di LegnoHouse. Un
cantiere — ieri mattina aper-
to agli organi di stampa —
che va avanti ormai da tre
mesi e sarà smontato tra
massimo due anni, prima
dunque dei trentamesi previ-
sti prima dell’emergenza Co-
vid.
Da quasi cent’anni il Rifu-

gio «Maria e Alberto al Bren-
tei» — di proprietà della se-
zione di Monza del Club alpi-
no italiano (Cai) dal 1947— è
uno dei principali punti di ri-
ferimento per gli escursioni-
sti e gli alpinisti che decido-
no di avventurarsi nelle Dolo-
miti di Brenta. Più volte og-
g e t t o d i l a v o r i d i
ristrutturazione, è passato da
essere un piccolo capanno a
diventare una baita dimonta-
gna, fino a trasformarsi nel
secondo dopoguerra in un

vero e proprio rifugio.Ma og-
gi tempi e modi della fre-
quentazione della montagna
sonomutati e così anche il ri-
fugio Brentei si appresta a
cambiare volto, mirando ad
allungare la stagione «esti-
va» di oltre unmese e offren-
do ai visitatori una nuova sala
da pranzo da 105 posti (non
più 45) con vetrata panora-
mica. «Il progetto tiene con-
to sia dei cambiamenti cli-
matici, che stanno mutando

la stagionalità della frequen-
tazione di alcune parti del
Brenta, e sia della nuova
complessità di offerta dei ri-
fugi di montagna», ha spie-
gato l’architetto Riccardo
Giacomelli dell’Alpstudio,
uno dei due progettisti insie-
me allo studio tecnico asso-
ciato di ingegneria e architet-
tura di Monza.
Un restyling che per l’80

per cento è stato finanziato
dalla Provincia di Trento con
un contributo di unmilione e
844 mila euro (il costo totale
dell’opera è di 2milioni e 200
mila euro) e che in fase di
progettazione era già stato al
centro delle polemiche. Al-
cune associazioni ambienta-
liste come Italia Nostra aveva
infatti parlato di una sorta di
snaturamento della funzione
originaria del rifugio dimon-
tagna. E in effetti, «si tratta di
un progetto che sconvolge il
rifugio (che mantiene sem-
pre 99 posti letto, ndr)», ha
commentato lo stesso Mario
Cossa, presidente della sezio-
ne Cai di Monza. «Ma è arri-
vato il momento di pensare a
cosa è il rifugio oggi e a quale
sarà il suo sviluppo futuro—
ha proseguito —. Per questo
la ristrutturazione mira ad
ammodernare il rifugio
Brentei, cercando di mante-

nere il più possibile la sua
parte storica».
La vecchia sala da pranzo

sarà infatti mantenuta come
spazio di convivialità e dedi-
cata a BrunoDetassis, celebre
alpinista e storico gestore del
rifugio dal 1949 al 2000.Men-
tre la nuova sala si aprirà ai
massicci montuosi con una
grande vetrata da cui si potrà
scorgere Monte Cevedale e
Cima Presanella e ammirare
le cime Tosa e Crozzon, Bren-
ta Alta, Brenta Bassa e il cana-
lone Neri. La ristrutturazione
dovrà terminare entro due
anni, e non quindi tra due
anni e mezzo per via del-
l’emergenza sanitaria, che ha
costretto i gestori del rifugio
a chiudere completamente la
struttura questa stagione,
permettendo così un’accele-
razione dei lavori. Nell’ambi-
to dei lavori è inoltre previsto
lo spostamento del bivacco
in un’altra posizione per mo-
tivi di sicurezza. «Il rifugio
ormai non è più un punto di
partenza ma è spesso un
punto di arrivo per gli escur-
sionisti», ha sintetizzato Mi-
chele Leonardi, che insieme
al fratello Gabriele e ai geni-
tori Luca e Antonella gestisce
il rifugio Brentei dal 2009.
Tommaso Di Giannantonio
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Basejumperolandeseperdeilcontrolloefiniscenelbosco
Tragedia sfiorata ad Arco, il 29enne ha riportato vari traumi. L’allarme lanciato dall’amico

TRENTO Si è lanciato da un ri-
lievo montuoso in località
Moletta di Arco ma una volta
in volo ha perso il controllo
del paracadute ed è precipita-
to in un bosco. Dopo l’inci-
dente mortale di sabato sul
Monte Brento a Dro, domeni-
ca sera si sono vissuti di nuo-
vo momenti di apprensione
per un giovane base jumper.
In questo caso però, per for-
tuna, il ragazzo — un venti-
novenne olandese—se l’è ca-
vata solo con qualche trau-
ma.
Da una prima ricostruzio-

ne l’uomo avrebbe perso il
controllo del paracadute do-
po essersi lanciato dal monte
che si trova alle spalle della

pizzeria «La Piccola Dallas».
A dare l’allarme, verso le
20.45, è stato un suo amico,
che si era lanciato insieme a
lui. Sul posto sono poi inter-
venuti gli operatori del Soc-
corso alpino e l’équipe medi-
ca dell’elisoccorso partito da
Trento. Il ventinovenne, ritro-
vato in una zona boscosa alla
base della parete rocciosa in
località Moletta di Arco, è
sempre rimasto cosciente e
dopo essere stato stabilizzato
è stato trasportato su una ba-
rella fino in strada. Percorso
reso particolarmente difficol-
toso dalla vegetazione, tant’è
che è stato necessario tagliare
alcune piante e attrezzare un
sistema di corde. Una volta in

strada, il ragazzo è stato infi-
ne portato a bordo dell’elicot-
tero e trasportato con poli-
traumi all’ospedale Santa
Chiara di Trento. Un inciden-
te che avrebbe potuto avere
tutt’altro epilogo, com’è stato
purtroppo per Claudio Signo-
rini, il base jumper senese di
63 anni che sabato mattina
ha perso la vita dopo essersi
lanciato con la tuta alare dal

Becco dell’Aquila a Dro.
Sempre nella giornata di

domenica, ma sulla cima del-
la Madonna del gruppo delle
Pale di San Martino, due gio-
vani alpinisti sono invece ri-
masti bloccati sulla sporgen-
za di una parete rocciosa do-
po aver perso le tracce del
sentiero. I due — un 28enne
di Milano e una 25enne di
Napoli — sono stati recupe-
rati illesi dal Soccorso alpino
la mattina seguente, dopo
circa 11 ore passate al buio tra
la nebbia e la pioggia, condi-
zioni che non hanno permes-
so all’elicottero di raggiunge-
re immediatamente il posto.
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Pale di San Martino
Due alpinisti sono
rimasti bloccati
su una parete rocciosa
e recuperati

La vicenda

● Sono già 26 i
base jumper
che hanno
perso la vita
tuffandosi dal
monte Brento.
L’ultimo, il
63enne
Claudio
Signorini,
sabato.

● Domenica
sera si è
rischiato un
nuovo caso:
coinvolto un
olandese.

Il progetto

● Il rifugio
«Maria e
Alberto ai
Brentei» è una
delle mete più
gettonate per
le escursioni
sulle Dolomiti
del Brenta.

● Dal 1947 è
gestito dal Cai
di Monza che
ora ne ha
deciso la
riqualificazione

● L’investi-
mento previsto
è di 2,2 milioni
di euro (di cui
1,8 a carico
della
Provincia). Il
termine dei
lavori è
previsto tra
massimo due
anni.

La vittima Claudio Signorini è morto sabato sul Brento

❞

L’architetto
Il progetto tiene conto
dei cambiamenti
climatici che stanno
mutando la stagionalità
della frequentazione
di alcune parti del Brenta


